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Pioggia continua 


Greve, dirotta la pioggia scroscia 
sotto le nubi dense del turbine, 
le fronde si piegano a terra 
sibilando, squassate dal vento. 


Sovra la floscia terra le gocciole 
in rivi scorron fangosi, battono 
però, con acuto stridore, 
sulla selice, grosse, rimbalzan. 


Luccica intorno grigia la selice, 
come d'acciaio; scialba, cinerea, 
tra lividi lampi frequenti, 
agonizza la luce del giorno. 


Pur sovra l’alma che anela ai fervidi 
soli giocondi la pioggia ostinasi, 
vi guizzan quai lampi, qual tòsco 
nelle vene, i pensieri di morte. 


Ahi! che la mite anima imbevono 
torbidi i flutti, già la dissolvono ! 
alfine degg’io rivestirla 
di petrigna corazza dintorno ? 





So che la frale zolla, se i turbini 
breve la rude collera tuonano, 
più verde bellezza frondeggia, 
che più terso rifulge l'azzurro. 


Ma se continue, fredde caligini 
su lei s'attedian, se Pluvio domina, 
di Venere pur l’alma terra, 
come putrida fogna, impaluda. 


Or dunque sorgi, pugnato spirito, 
sorgi dal duolo, dalla putredine, 
che il volgo sopporta nel seno, 

e dell’esser mio vero e innocente, 


— che non declina — nel candor pario 
entro una diva forma, marmorea 
un'urna mi foggia, che accolga 
il tesoro dell'anima amante. 


Cieche le folle diran ch’Apolline 
spense la fiamma nell’urna gelida ; 
tu solo, con sacro sigillo, 
custodisci il divino segreto. 





Romanza d’ inverno 


Fiocca la neve — fiocca! 
Danza sì lieve — tocca 
morbida il suolo e spar. 
Fiocca la neve — fiocca! 


Grigio velario — stende 
sul mondo vario, — rende 
tutto uniforme mar. 
Grigio velario — stende ! 


Ecco che bianca — posa 
la terra stanca — sposa 
che germina in suo sen. 
Ecco che bianca — posa. 


Come di baci — sento 
scoppi fugaci — cento 
a cento vagolar. 
Come di baci — sento..... 
Biondi amorini — vanno 
forse tra i pini? — sanno 
i segreti d'amor? 
Biondi amorini — vanno. 


Oh! nel dorato — volo, 
se un biondo alato — solo 
un, potessi rapir ! 
Si, nel dorato —- volo! 


Che illusione — strana! + 
Chiuso è il balcone, — vana 
quiete è intorno a me. 

Che illusione — strana! 


Fiocca la neve! — fiocca! 
bacia lieve, — bocca 
‘candida, il bianco suol. 
Fiocca la neve! — fiocca!... “i 


SER 








©ra breve 


Nel cielo di pervinca 
che il breve orto vagheggia, 
dove aulente frondeggia — il gelsomino, 
alto sulla torretta, 
viva di un gaio trillo, 
trema il primo sfavillo — vespertino. 


L’ombra scende dai rami 
e vaga in bruni veli, 
alita sugli steli — ai tulipani; 
folleggia sull’aiuola, 
che di rose s’infiora, 
ai garofani odora — prossimani. 


Nell’ampio atrio s’'annida, 
ma al Nettuno di pietra, à 
nudo e bianco, s'arretra — fugge via; 
e te, ch'ivi dinanzi 
mi siedi, voluttuosa 
cinge colla nascosa — sua malia. 


Tu parli, ma la voce 
già cede alla carezza, 
gia cede alla dolcezza — del mistero. 
Tu parli. Oh dolce questa A 
ora che in breve volge! 
Come l’ombra t'avvolge — il mio pensiero. 























È Gandria 


S'arrampica Gandria scoscesa, 
per la verde balza montana, 
ai piedi, tranquillo specchio, 
sorride l'azzurro lago 


e frangesi. Nell’onda tremula 
giù si bagna de’ monti l’ombra, 
severa la fronte levasi 
nell'ampia serenità. 


Non odi cantare di uccelli ? 
non susurri di bionde primule? 
di viole meste tra il verde, 
nel luminoso silenzio ? 


Venite, ascendiamo. E’ nell’alta 
faticosa conquista pace; 
dolce è tra voi riposare 
lievi ombre di peschi in fiore. 


Venite, ascendiamo. Mirarti 

in un folgorio d’oro, io voglio, 
protenderti solitario, 

o monte San Salvatore. 





Mesta campana- , 


Che suoni campana dolente 
con note sì lugubri, lente — continue? 
-- lo vidi un bell’astro lucente 
sparire ne l'oscurità. — 


Che narri a l’incerto bagliore 
spettrale de l’umide ore — notturne? 
— Al vento quel gracile fiore 
per sempre lo stelo piegò. — 


Che squilli per ripido clivo 
gettando in rintocchi sì vivo — dolore? 
-— Passò pel deserto quel rivo 
sì garrulo; s’inaridì. — 


Oh come più triste, più lieve 
ne l’aria, che il pianto tuo beve, — ti slanci |! 
— lo piango la vita tua breve, 
il sogno tuo breve d'amor! — 


Perchè vien la fiaccola accesa 
e all'’ombre di morte poi resa, — sai dunque? 
— Interrogo, in alto sospesa, 
da secoli l’eternitàl — 


Oh! allor, perchè intorno, affermando, 
si curvan le cime, allorquando — rintocchi? © 
— Domando soccorso, domando 
perdono, domando pietà ! 
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Sonetti fiorentini 
I. 

Quando ancor ne’ felici anni giocondi 
rideanmi i sogni dell’Aprile in fiore, 
e il giovinetto sguardo sul fulgore 
stupito apria d’inesplorati mondi, 








ebbro sentivo, allor, ne’ suoi profondi 
vibrarmi tutto di dolcezza il core, 
se, dal Ponte mirando il luccicore 
bruno dell’Arno mio, quinci, tra i fondi 


della notte, scorgevo i dolci colli 
e il Ponte Vecchio e le memori arcate 
profilarsi gentili, e quindi, al raggio 


pio degli astri, le case- addormentate 
e le innumeri luci, nel viaggio 
dell'onda a specchio sulle rive molli. 


Con piena indifferenza ora trapasso 
pur nelle chiare notti fiorentine, 
più non degno di un guardo le Cascine, 
Firenze mia, nè più rattengo il passo 





ammirando. Sul Ponte, a capo basso, 
m’arridan vaghe l’ore mattutime 
o infuochino le fiamme vespertine 


l'Arno fuggente in lene curva,-io' passo — î 
‘a 


obliviosa, con la mente assorta, 
senza un palpito, un fremito. M'è tolto 
anco il sapor della malinconia, 


nelle bellezze di natura accolto, 
perchè dorme nel cuor la poesia, 
perchè nel cuore la speranza è morta. 











Per una fanciulla 


Ho colto rose in Pieria, con te, o Saffo divina. 


Effluvio d'ambrosia spiravano all’aura le floride chiome 
e dolci canzoni le labbra effondevan fragranti : 

alto pensiero chiudeva della sua fronte l’arco 

puro, di greca beltà. Qual mai antica idea 

risorse con lei e carne prese e spirito e vita 
nelle‘sue forme fanciulle ? Dalle composte membra, 
di ginniche lotte memori, le scomparse armonie 

si rinnovavano in noi, fra le discordie de’ tempi, 

ed il ritmico moto ripeteva nell’etra 

nomi cari, immortali fra il ruinar delle stirpi. 

Vivo e parlante m’era dappresso un mondo sognato 
di perfetta bellezza, di cui solo gli eletti 

gustar possono il frutto, più dolce dei più dolci 
pomi degli Orti Esperidi. Di te, Saffo, parlava 

quel risplendente volto di marmorea bianchezza, 

e l’aure intorno, commosse ai doni delle Cariti, 

— Corinna! ripetevan, tebana fanciulla! — Il canto, 
che sulle folle sospese per l’ansia febbrile volando, 
nell’alta gara suade i cuori, gli spiriti evòca, 

ed ogni più reslìa avvince virile protervia, 
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pareva echeggiare ancora nel giovanile suo passo. 
Plaudivan gli spiriti magni da lunge, rammemorando, 
e s'inch'navan benigni dinanzi l’inconscia virtù. 
Rattiene gli. alati corsieri dal fulgido cocchio rotante, 
quando su l’alte nubi discorre, il pindarito atleta, 

e dice ascoltando: — Tal fu! — Ma arrossa la gloria 
del vate tebano, sposata al suo nume, e il lauro declina. 
O plettro d’oro sonante, sospeso fra gli astri e la terra, 
muovon tue corde eolie, talora ne le feminee 

gole le antiche note, e l’inusitata dolcezza, 

trasfusa ne l’alme, le doma, con ghirlande di rose. 


lo le diceva tacendo: — Fanciulla, tu porti novelle 
d’un altro mondo, in terra di morti che stimansi vivi. 
Certo l’ellenica vita affiora in te dal profondo 

dei secoli e clama ed alletta. Ma dimmi, a quale mai schiera 
t'annodi? a qual fato ritorni? forse a le oceanine 
vergini da l’agil piede, che allacciansi in danza 

nei cori d’Anfitrite? forse fra le tebane 

figlie dal croceo peplo, a rincarnare il duolo 

de la stirpe di Cadmo ? o forse te invitan le cave 
segrete, fra menadi e fauni, agli orfici misteri, 

ad inneggiar le dionisiache gioie sopra le umane 
angoscie, d’elleboro cinta? Ma no: t’irraggia la fronte 
un altro potere divino. Hera, madre di Numi, 

t'ha in grazia e ti solleva. Già si slaccian le membra 
dai fanciulleschi nodi, il collo di cigno si leva 

sugli omeri robusti, s'arrotondano i seni : 









le bianche braccia tornite reggon sicure il gesto 
sacro della tua mano, Nella tua etra, in silenzio, 
sfilano doriche squadre, e non indarno riceve 
la patria, nel nome tuo, i giovani olocausti. — 


Possa così l’Italia, memore d'antico fato, 
fiera e potente levarsi incontro alle ostili fortune, 
e, vinti d’ignavia i morbi, d'invidia il cancro, dispersi 
gli stracci dell'ignoranza e i piati della miseria, 
ricca di messi e d’opre, arrisa di bellezza, 
— alto regnando i Superi con benigna dovizia — 
proceder, guidando, nei tempi, i suoi umani destini, 
Chè non da clorotiche femmine, di lussuria languenti, 
nè di cocainomani bruti dai sozzi deliri, 
o dalle vane ciance dei perdigiorno, attende ; 
la sua salute Italia, e del futuro la gioia : 
ma dalle sagge vergini e dalle attive spose, 
di sana prole feconde, e dai sudati magli: 
dalle maschie intraprese, dei reggitori dall’equa 
destra, dei pensatori dall’ardito travaglio, 
dall'innocente diletto ch’arte e natura. insieme 
all'operoso ed onesto, dive sorelle, porgono. 


Pur tra le fluttuanti sue chiome scherzan talora 
gli amori festosi plaudendo e le carezzan le gote. 
Le nubi fendendo disceso, coll’infallibil faretra, 
alla sua serica veste s'aggrappa Cupido ed ammicca, 
Il docile seno allora, gl’intimi affetti seguendo, 
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esala un sospiro e, volta Vumida ai cieli pupilla, 
sembra ripeter talora: — lo d’Afrodite sono. — 


T'arrise l’amore, fanciulla, e tosto la-bianca ghirlanda 
delle compagne tue abbandonando feliee, 
la venustà donasti a lui dei tuoi giovani anni. 
lo te vegliando seguia, con doni di santa letizia, 
di saggezza e d’onore, fin sulla soglia nuziale, 
bene augurando. Ma quante spine mi punsero! dardi 
lanciati parevano da un odio insaziabile e n’ebbi 
lacero il cuore e le mani, e sanguinosa la fronte! 
Gocce di vivo rubino, quai preziosi monili, 
le tempie m’ornarono e il seno, visti sol dagli dei. 
E sparvi dalle congreghe tumultuose del secolo, 
ove di compr allori si pavoneggian gli scemi 
e fra pettegoli lazzi sciorinan la loro viltà. 
Sparvi da’ labirinti degl’ipocriti, oscuri; 
lasciai gl’insani terrori delle biascianti beghine, 
i flagellanti despoti, i forcaioli lividi, 
e le rivolte che impose la tralignante età; 


assorta in un sogno non vano, chiamata dai fantasmi 
di un mondo lontano che fu, che è sul presente che 
[ignora, 
e si perpetua nei tempi. Addio, piccole glorie 
d-ll’oggi, oscurate domani dall'ombra d’un nome che 
[passa, 
egualmente travolto nei vortici dell'oblio ! 


Or mentre tu, sposa e madre, attingi le più ardue 
gioie d'amore e ti vesti delle glorie del mondo, 










nel pierio giardino attardo io gli sperduti giorni, 
fiori ignorati cogliendo, e bevo dell’onda castalia. 
Ma sale l’anima intanto, per calli fioriti di luce, 
oltre le sfere terrene — ov'arde un tripode ancora — 
sfuggita alle scolte d’abisso, verso gli stellati sogli, 
nell’ azzurro, solinga, senza una speme. A nuovi 
strazi? a siderali tempeste? Lampeggian di cose superne 
pensieri sublimi, a cui l’umana favella è muta; 
echeggiano voci, più forti del tuono, che imitar 

[non lece, 
.e ripercotonle i mondi, l’uno all’altro, moltepligi; 
o vasti profondan gli spazi ne’ mistici silenzi, 
e perdesi, trasumanando, nell’ètra divina, fra essenze 
ignote, la pura coscienza, che a definir non giunge. 











Poeta tu illamini il Fato. 
Oscuro Ei regna ne l’alte, eterne regioni dei Numi, 
ma la tua fronte onusta, ma l’occhio tuo penetrante 
le più riposte latebre, sorbente le sconfinate 

luci dall’'Etra, a noi trasmette l’Idea. Raggiando 

la sua parola sul inondo, a noi dilucida il segno 
impresso nell’universo — ch'è tenebra e nulla al picciolo 
mortale cuore, di pianto cagione, d'errore, di vasta 


Miaed 


ruina, di furibonde stragi — la volontà trasmette, 
la forza che impera ne l’atio dell’uomo ignaro, dal 
[volgersi 


dei mondi inerti, dai cieli perpetùamente rotanti. 

A lui, spirante, la sua divina ragione disveli: 

non nata, non morta, ma negli eterni decreti regnante 

sulle sue forme, sui passi delle sue vie terrene. 

Vate, chiamato fosti, fra il popolo vincolo e Dio. 

Ed il tuo carme, di fiori ghirlanda, s’intreccia sull’ are 

-- preghiera e perdono --; intorno ai lieti festini - follia! - 

lacrima e duolo nell'ombra dei muti avelli umani. 

E' freccia il tuo verso che frange il cuore nemico sul 
[campo, 

vessillo spiegato al vento sopra una fede e un amore, 

corda che impicca il traditore segnato di morte, 

tromba di gloria squillante qual vittorioso cavalca, 

o pio compagno chinato sul vinto caduto che muore; 

aspide velenoso, o balsamo corroborante. 3 




































Conta l’avaro in segreto la seduttrice moneta, 


spregiando, o poeta, il tuo nome e il macero volto 
[pensoso, 


spregiando la solitudine dei giorni tuoi mortali, 

le veglie, le insolite forme del tuo linguaggio umano; 
nè sa che tu solo ministro sei del tesoro agognato; 
senza la diva tua mente, che regge le anime erranti, 
inutile pondo ei sarebbe, sarebbe segriacol di morte. 


. . . . . 


Fragrante è l’anima mia di baci di fanciulle, 
di pure labbra dischiuse all’alito dei cieli, 
come aleggiar di colombe intorno alla mia fronte. 
Oltre passò il quotidiano cilicio d’un’ignota 
spietata norma che batta il cervello ed il cuore, 
d’acuta punta che passa tra le carni e le sfregia 
e si conficca del seno nell’intime latebre. 

Vivo ed ho pace dai Numi e dagli uomini oblio. 
Che avete voi fiori con me che alitate passando 
il vostro lieve profumo ? che dite voi, marine 
onde, sul lido sassoso, di lontane tempeste 
coll’impeto spumeggianti? Mi carezza le nari 
salsa iodata fragranza, i dolenti mi allarga 
polmoni, le vene dilata, mi rianima il sangue. 
Risorgo ancora una volta dai gorghi della morte, 
a scandagliare del mondo il perenne mistero. 
Elio, possente di raggi, che l'infinito azzurro 
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solchi con arco di luce e la tua gloria diffondi 
nell’etra superno, e baci le mutevoli nubi, 

fin sulla mobile terra discenda la tua fiamma 
che il duro seno le apre in multiforme vita. 
Come la muta Selene, a te guardo e del lume 
tuo mi rivesto, io mortale, opaca forma terrestre, 
presso alla notte dell'Ade, e levo a te l’anima mia. 
Colla tua vampa m’avvolgi, Elio, divino amante; 
il gracile petto mi bacia, dal duolo inaridito, 
bacia le palpebre lene, dell’ebbrezza nel dono, 
che tutte le membra scioglie al palpito dei cieli. 


Dormi, fanciulio, per sempre, sotto la coltre di morte; 
non più guardar della vita il tenebroso mistero : 
dormi come una fionda che non colpiva il segno, 
ma giacgue a terra battuta dal vincitore spirito. 

Mai non saprai la gioia, la gloria del vittorioso 

che, sul fugace trionfo dell’infantile beltà, 

le leggi della saviezza, com’egida salda, poneva. 

Chè morte portavi con te, tremenda, insidiosa, 

qual basilisco celato entro un cespuglio di fiori. 
L’inavvertita puntura tal germe nel cuore metteva 
che non mai più legame d’onesto pensiero, d’ umana 
convivenza, di speme, di carità fraterna 

restava al segnato, e per sempre ei ruinava nel fondo. 
Se un giorno dai regni di Dite, dopo l’oblivione, 

si svegli il tuo spirito alfine e torni a vagare nel mondo, 
ignaro strumento tu sia, non di vendetta o rapace 
volontà, ma di vita e redenzione perenne. 





IV. 





O mite aurora, che sorgi rosea nei veli d' AZZUITO, 
aurochiomata sfiorando con niveo piede la soglia 
della regnante Notte, chiama gli zefiri alati 

che intiepidiscan l’6re primaverili fiorite, 

che plachino il mare dall’ire iemali tremende ed i nembi 
varchino dell'orizzonte il limite estremo fuggenti. 

La bionda cesarie del crine sciogli qual polve preziosa 


sui rami dei peschi dormenti, e i pruni e i mandorli 
[infiora, 


bianco rosate ghirlande lanciando dall’orto all’occaso. 
I nidi ridesta e le pecchie, e fugga il silenzio notturno 
a quel risveglio canoro, al promettente ronzio. 

Tingi di porpora e d’oro il cupo verde del bosco, 

la cima deserta del colle, la solitaria capanna ; 

per tutto sia festa e intorno regni sovrana la pace, 
chè alfine una sposa coi fiori dell'arancio s’inghirlanda 
nella mia casa ove un giorno io mi raccolsi in gramaglie. 
Sovra il mio capo le nubi volteggiavan più atre, 
delle tempeste i venti soffiavan minacce, deserto 
quivi e dolor m'accoglieva. Or ecco da un fascio di rovi 
mi sboccia una rosa (per altro giardino, ma fresca e bella) 
per nuovo rosaio, e la nera sperde che oppresse magia. 
O viva Rosa, ch’effondi qui solitaria il profumo 

della tua serica veste, ti sia benigno il destino, 

come l'aurora che invoco. Che tra la folla civile 
degli aspiranti alla gioia, degli aspiranti alla gloria, 
le mani protese e le gole urlanti nella conquista 





degli agognati miraggi, che, della seduzione 

in mezzo alle viscide spire, ti rammenti la mite 
aurora dei dì sereni, la sana fatica dei campi, 

la semplice vita del borgo natio, e il ‘cuore ritempri. 
La casa rammenti ove Amore tese fatale “il suo laccio 
sacro e fedele; ove, muta, la mia anima in duolo 
beneaugurando sognava l’altrui gioia, senz’ ira. 

E il laccio obliato rinvenga e il patto giurato rinnovi. 


V. 


. Alian farfalle candide 

sul mio rosaio in fiore; 

sulle lattughe tenere 

le chiocciole passeggian gravemente, 
con le corna levate, 

tentando l’aria intorno, 

e lasciando lo strascico 

di una spuma d’argento. 

Le cavallette saltano 

come fantini in gara; 

le formichette in lunghe schiere rigano 
le zolle appena smosse; 

lungo i muri e fra i sassi, al sol di maggio, 
si danno appuntamento 

lucertole in amore, 

Le ranocchie, fra i novi ciuffi d’erbe 

e di canne palustri, 

stan preparando un andante sinfonico, 





che proveran stasera, i 
col concorso del mare, 

al lume delle. stelle e della luna, 
e che — ma non lo dite — 
dovrà proprio eclissare 

perfino le armonie 

dei grilli, quest'estate. 

Lanciano i ragni astuti, 

fra le rame e le frasche, 

tenui fili insidiosi. 

Tutt'un popolo minimo : 
d’insetti variopinti, in mille forme 
ed in mille costumi, corrisponde 
al ritmo della vita, 

in questo breve spazio 

del mio orto solingo, 

intorno al mio pensiero 

che, dalle stelle innumeri 

e dai cieli rotanti, 

discende nei profondi 

segreti della terra e li collega. 


Effemeride anch’ io, 

entro la luce d’oro 

dei secoli infiniti, 

ch’alita un giorno, un'ora 
la sua canzone al vento, 
nel concerto divino; 
ch’agita un breve volo 





o 
” 





d’invisibile garza 

i fra i petali d'un fiore e poi dispare, 
contemplo questo popolo Mi 
e ne ascolto il brusio, di 
e penso, pria di scendere 
nei mondi dell'oblio, 
che, tra il mutar del secoli, 
nel rotear dei cieli, , 
a chi volle e non volle ui n 
dissi il mio nome anch’ io. »,cabg 


<* 
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VI. < ; gw eran 


Fioriscon lievi, sulle labbra molli, 
le parolette tenere gentili, dii 
scherzan per l’aere, ondeggiano, È. 
fuggon portate dal fluir dell'ora. 
nel vespero sereno. 
Chi le ritroverà, quando, smarrite 
nel lontano orizzonte, Dr 
vorrebbe il cuore richiamarle, 
e comporne vorrebbe 

la ghirlandetta serica 

delle ali variopinte, 

per la danza d’amore ? 

O parolette aurate, Pa 
o parolette vane, 1 
perchè, perchè tornate. 


























la solitudin mia 

conobbi un dì; or chi v'invia ? 
forse sbocciate 

ille profonde vene { 
che alimentano il cuore, 

oppur dai ricettacoli 

più riposti dell'anima ? È 

siete un lontano bacio? nn lontano desio ? 
tenui ricordi d’un’età che mai 

più non ritornerà, 

lieve sorriso, addio! 
Tesson le nubi al vento della sera 
una tela fantastica che, presto, 
trapuntata di stelle e di turchino, 
vanirà nella notte agli occhi miei, 
che sotto il velo, stanchi, » 

delle palpebre, e chiusi,- 
oblieranno il giorno. 

Così voi dileguate, 

parolette d’amore, 

dalla memoria mia : 

carezzevoli, timide, fragranti, 

volate coi tepori dell’autunne: 
verso altri mondi, verso ignoti lidi. 


VII. 


Filan le vecchierelle accanto al fuoco, 
nel verno gramo, tacite pensando 
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i bianchi lini e la tranquilla neve, 

e le spose figliuole e i dì lontani, 

quando, dalla feconda adi 
soglia, ai campi ed al mare, È 

provvido il guardo si stendeva sulla!” 
promettente famiglia, 

e l'opre ne seguiva ed il destino. 

Vanîro i giorni, e con essi le forme 

del quotidian travaglio, e i nomi e il duolo. 


Salo una culla resta, 

e dondola pian piano, 

là nel canto più-nero, 

alla nenia materna 

— povera nenia, fatta di singhiozzi! — 
ed un pallido volto l'accompagna. 

Di tratto in tratto un nome 

passa nell’aria, bisbigliato appena, 

fra brevi accenti, mentre il fuso prilla. 
Arte passata, arte seriza speme, 

lieve alle mani, dolce alla memoria ! 

« E lui?» — « Niuna risposta >. 


Le lontane contrade 

sorbiroir la sua forza e il suo destino, 

A quando il rivedersi? A quando un suolo 
che ne dia pace e pane? 

A quando un focolare 

lieto e ridente, fervido di sogni, 

senza l'angustia del domani ignoto ? 
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Filan le vecchie e sul rugoso volto 
scendon tacita lacrime, 

come sulla brughiera 

scendon falde di neve: 

tesson la coltre candida, 

santa custode del futuro pane, 


VIII 


Volan tra bianche nuvolette erranti, 
pensieri d’altri mondi e d’altre vite, 


— forse ch’io vissi — e vaghi 


per il nitido azzurro, come stormi 
di colombe, si spargono, i lor voli 
intrecciando. Lontani mondi e strani 
che nella psiche immemore 

pure Una traccia impressero 
inobliata. E ascolto. 

Ma più non so ridire, 

dacchè l’umano errore 

schiantò le fila innumeri, 

che al popolato di spirti immottali 
m’avvinsero infinito. 


O stormi di colombe, 


messaggere divine, 

che le vie della terra ancor sapete, 
oh! discendete ancora! 

Nel sonno avvolti i falchi 
dell'umano pensier posan quest'oggi, 





lene blandisce il lito, 
con murmure sommesso. 
Oh! dolce nenia su le deliranti 
passioni umane, siccome di belve! 
Discendete pensieri d'altri mondi. 
Sì deserta è la vita senza il vostro 
batter candido d'ala, 
sì fetida la terra senza il vento 
che d’oltre tomba spira e d’oltre i cardini 
delle sfere terrestri, 
che nera coltre fora unica brama. 
| Già s'affoca l'occaso € s'orlan d'oro 
le frondi, che di lor bruni merletti 
ne guarniscono i colli, dalle cime 
soffuse di violetto. L'ombra cala. 
Quotidiano spettacolo, a cui forse 
qui più nessuno bada, 
e di cui più nessuno 
l'odierna fragranza omai respira. 
Eppur diversa ell’è da quella d’ieri, è 
ch'altri nomi, altre favole, altri istinti » 
ne risvegliava in seno. 





da quest'angol romito assai lontani. 
E' pace: dite, ascolto. i i 
Anche il mare, nel suo profondo amplesso 
raccolte e quete le tempeste orreade,, 
| 





E’ il giorno del Signore: e pia la schiera 
dei fedeli alla chiesa s’affrettava, 









echeggiaron per l’aria note sante, 
ebber sollievo i miseri. 

L'ombra cala e s’addensa ; 

ina la tenebra folta, 

punteggiata di stelle, 

solcata dalla luna, 

d’un’altra luce è pregna. 

Siderale o terrestre ? 

lo penso, o terra amara, 

o terra dura e greve, 

che più triboli dai a chi più ama, 
a chi dona dai l’onta ed a chi ruba 
la gloria; e chi conforta 

avveleni dei più tetri pensieri; 

a chi lavora un pane 

dai, a chi ozia due; 

o terra roteante 

sotto la sferza ancora d’una antica 
maledizion celeste, 

fredda, opaca, tremante, 

io penso, o terra antica, 

che un astro pur tu sei, 

sospeso negli spazi 

del firmamento, simile alle stelle ; 
e che il cono di tenebra 

che nell’etra proietti sotto il sole, 
altro non sia che la tua propria luce; 
una luce non fatta per gli umani 











occhi, per essa spenti, 

luce formata di pensier terrestri, 

a cui la tormentata bue 
umanità non può aprire la mente, a ‘ 
fatta per altri mondi ed altra vita. 

Ma dalle stelle scende, 

con pensieri di cielo, 

una luce ch’è fatta per quest’occhi, [ 
e che mite diffonde 

un lontano chiaror sul nostro sonno. 


IX. 


Piove : triste è la sera, 
la grigia primavera 
stende di nebbia un velo e stilla pianto. 

Non di bei fiori serti, : 
non d’augelli concerti, 

come canta il poeta e il cuor rammenta. 
D'altri tempi svaniti i 
son gl’incanti finiti, 

con le magiche fronde in chiara vesta. 
Scende malinconia 

lieve all'anima mia, i 
Perchè non suona una campana a mo; t 
Morta è la primavera appena 
morta alla gioia l’alma abban 


















Primavere lontane, 
sì luminose e arcane, 






dove siete sepolte o addormentate ? I 
Come splendeva il sole! 

_Quante liete parole 

aleggiavan nell'aria ed il pensiero 
vagheggiava sognando ! ‘ 
Dava a mestizia il bando 

di gioventù la fronte inghirlandata. 

Màdonna Fantasia, 

fosti compagna mia, 

e dolce scorta al periglioso passo. 

Con lunghe nenie or m'’attedì il viaggio, 

e litanie delle torcie al raggio? 


Penso le primavere 

che verranno: severe, 

stillanti pioggia su fangosa terra. 
S'affanneranno i venti 

a dissipar gli accenti 

dell'amor, dell'onore e della gioia, 
ora che grigio il crine 
preannunzia la fine 

d’ogni speranza e desîiata festa; 
or che avvalla il declivio. 


Della vita il convivio 
| prossimo è al vale e converrà partire. 
E già mi mette i brividi nell’ossa 

il gelo che m'attende nella fossa. 








lo vorrei che la morte 
mi fosse data in sorte, 


quando l'aprile verzicante adorna * 
di nove gemme i colli, sl” " 
e di rugiada molli "dh i \ 
fa i giardini ed i prati in sull’albore. \ 
Come in dolce riposo, 

nel mattin luminoso, 

esalasse così l’anima mia, 

senza livor nè pianto, 

delle lodole al canto! 

Quasi nebbia lucente vaporasse 
colle rugiade e coi profumi al cielo, 
abbandonando il suo terrestre velo! 


Pesante vel di terra, 

ch’aspro dolor rinserra,. 

di tenebra dolore e di peccato; 

e che l’invida forza, 

ch'ora il combatte e sforza, 

in atomi dissolverà possente. 

Torni nel grembo oscuro 

del suo principio puro 

la mia disfatta polvere obliata, 

ma lo spirito, lieve 

come fiocco di neve, 

vaghi su per le nubi a’ rai del sole, 
fin che lo chiami l'Eterno Piacere | 
da questi mondi in più benigne sfere. | 
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Oh fughe avventurose, 
per le fantasiose 
plaghe ondeggianti in molli seni ai venti! 


Oh i castelli incantati, 

dai sogli diamantati, 

dove la luce in iride si frange : 
dall’aurate cortine, 

ch'han di porpora trine, 

e di rose ghirlande e di giacinti! 
Sovra gli azzurri spazi, 

smaltati di topazi, 

come i prati di mrimule novelle, 
s'apron meravigliosi al pieno sole, 
che sovrumano regna e il mondo cole, 


X. 


Triste autunno. Nell’alto 

un selvaggia grigia nuvolaglia, 
nell'aria un sentore di pioggia, al suolo 
un luccichio di pozzanghere livide, 
A tratti a tratti il vento 

col freddo alito agghiaccia 

la membra di calore estivo pregne 
intorpidite nel morbido letto 

dei facil dì trascorsi, 

e un brivido le affretta, 
annunziante il prossimo rovaio. 
Pur le fronde sui rami 






























inariditi s’attardano ancora. 
Ma già le foglie mutaron la veste, 
e al lieto verde seguiva l’aurato 4 
colore, il bruno. il roggio, a 
coll’amaranto il perso. 
Accartocciate, striminzite, secche, 4 
l'una sull'altra s'abbattono, in gruppi 

strette, tremanti 

sotto lo stesso decreto di morte. 

Qualcuna si distacca € frussierioo 

cade più qua, più là, 

mulinata dal vento, 

fra il compianto forse 

delle sorelle trattenute ancora. 

Ma se irrompe più rude 

una folata irosa, è una morìa. 

E lacerate e peste 

sen vanno omai, povere foglie morte, 

fra la melma del suolo. - 
Chi le guarda? chi le ricorda e piange 
la lor fine? chi ascolta 

l'umil piato che sale 

dal lieve scricchiolio ? 

Gli augelli forse, peer 
sotto la fresca volta gorgheggianti 





7 | 









quando vampava il 
le saltellanti passere, © 





la tradizione avita ancor raduna, 
memori del rifugio, 

ora distrutto e vano, 

e delle ricche prede 

pe' lor beccuzzi. O forse la famiglia 
degli insetti e dei vermi, 

dai mille nomi, dalle mille forme : 
brulican, succhiano, aliano leggeri, 
pungono, si moltiplican, dispaion ; 
mille un sol raggio avviva, 

una goccia li nutre od un granello, 
una foglia li alberga o una fessura 
della scorza — capace grotta! — un soffio 
agghiacciando li strugge. 


piè del vecchio tronco che si spoglia 
a strati, a mucchi or giaccion dell’estiva 
dovizia le vestigia; qualche verme 

vi striscia, dell'inverno 

qualche formica presaga s’affretta. 
Deserto è il luogo, nè risuona VOCE; 
sol del veato il sospiro e ii gocciolio 
della cessata pioggia, che disgronda 
dai rami; e sol di vivo 

un saettar ci rossi raggi all'orlo 

del grigio nembo. Accende 

fiamme quel roggio, sulle cime, e sparge 
bagliori sulle pozze, 

e adorna gli acquitrini, 





di topazi e rubini. 
Dispregiata ricchezza, 


obliata bellezza a nessun cara, 
Pur s'ode un calpiccìo. L 
Chi la solinga piaggia e il mesto decino 
cerca e non teme la stagion nemica, 

nè le reiette spoglie e l’umidore ? 

Lungi è lo stuolo dei gaudenti umani, 
festeggiati e gloriosi. 

Sola una feminetta umile incede 

a passo lento, intorno riguardando, - > 
Pensosa mira, avvezza 

il suo sguardo a posar sovra le umili 
spregiate cose, dispregiata anch'essa. 
Umanità sperduta 

in questo logorio di brute forme, 

nel travagliar perenne 

deila materia; umanità simìle 

alla foglia gettata nel pantano, 
all’acquitrino luccicante al roggio 
splendor del sole occiduo; 

obliata, calpesta, traviata, ] 

ma dal raggio ingemmata 

dell'amore di Dio. 

Caduca forma d’eternal pensiero. 


XI. 


Van le nubi alle plaghe occidentali. 
tumultilose, sospinte dal Bic o FARSI 




















che le accavalla e a trasmuta e affanna. 

d Spiriti sembran traviati, erranti, 
<enza meta o destin) e Senza” nome: 
‘sostanze informi, ai capricciosi sogni 

| d’una mente fantastica in balìa. 

ei sogni forse che nella notturna 
etra, posando, il nostro corpo esala, 
incognita fragranza, all’infinito. 

O sonno, 0 mite fratello della morte, 
ch» il travagliato occhio lieve chiudi, 
con mano che risana o che tormenta, 
e il tuo torpor distendi come un nero 
drappo sul vinto corpo che si dona, 
sonno, tu sai, che vegli, quai segreti 
fantastici ricami il cuor dormente 
sul nero velo: promesse tradite, 
fiere rampogne e spasimi nascosti, 
odi feroci e teneri pensieri. 

La pudibonda anima in sè chiude 

uno svariato mondo che non dona 
che a contagocce, o vende a peso d’oro, 
e che sempre è diverso a quel che appare. 
S'affanna invano l’uomo a discovrire 
la nascosta miniera, invano tenta 
di spalancar le tenebrose porte : 
luce di sol non può svelar li arcani 
cenacoli dell’anima, chè stinge 
0 trascolora o sperde le violate 
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forme dell'intimo pensiero. E quando 
dall’uman petto incustodito emana 
una segreta nota che s’effonde, 

sale vanendo alle superne sfere, ». - 
ad altre note s’intreccia e confonde, 
abbandonata all’aure si dilegua; i 
e il cuor, che ignaro la produsse, oblia. 


XII. i 


Crusciar d’acque correnti giù per entro 

le opache grotte e per le amene selve 

dei pingui olivi, 

giù per fioriti clivi 

in chiare cascatelle spumeggianti, 

e fra i sassi ciancianti, i 
o in verdi specchi 
fra l’umid’erbe stesi ; s 
d’augelletti sospesi tra le frasche 4 
gorgheggiare canoro, ; h 
mentre alla luce d’oro 

vivace e folto si riposa il verde 

— nell'azzurro si perde, 
com’ebbro, intanto, 

melanconico il canto 

della colona che, in succinte vesti, 
passa e ripassa d’uno in altro solco, 
o al casolare attende, 





























fra cure agresti, 
di ritorno dall’opre il suo bifolco -- 


e belato di greggi su pei greppi 
dirupati del colle, 
fra sterpi e macchie, x 
di cadenti ruine equa cornice ; vi 
e mareggiar d’azrurre onde agli scogli, 
come ondeggiar d’apriche messi ai venti; 
vampar di soli ardenti, 
lumi di luna pallidi, soavi; 
aspri rabbuffi e tenui 
sospir d’aure odorose 
, di viole e di rose: : 

ecco il tesoro mio, ecco dal fato 
il terreno retaggio a me donato. 














